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Amarezza e polemiche
Mont'e Prama: 

quei giganti scoperti per caso
Mentre nei laboratori di Li Punti, a Sassari, tornano al loro originario splendore pugilatori, 
arcieri e guerrieri di Mont'e Prama, restano confinati nell'ombra i protagonisti del loro 
ritrovamento. 
Due agricoltori di Cabras che, nonostante una scoperta definita storica dagli esperti, sono 
stati finora ignorati dalle autorità istituzionali e scientifiche. 
E se per il più defilato Battista Meli la “dimenticanza” è solo una amara constatazione, per 
il battagliero Sisinnio Poddi è qualcosa di inaccettabile. 
Tutto avvenne nell'autunno del 1974, a Mont'e Prama, dove Battista Meli, allora men che 
trentenne, lavorava su un terreno preso in affitto in società con un amico dalla 
Confraternita del Santo Rosario. 
«Era pieno di pietre - racconta - che anno dopo anno portavamo via per ampliare la 

superficie coltivabile. 
E con l'incedere dell'aratro veniva 
fuori di tutto, pezzi di colonne e 
altri manufatti rocciosi ai quali, per 
ignoranza, non davamo alcuna 
importanza dato che ci erano solo 
di impedimento. 
Ammucchiavamo tutto da una parte 
e poi pensavamo a lavorare il 
terreno per la semina». 
Studiosi e restauratori attualmente 
impegnati nel recupero dei Giganti 
sono convinti che siano tanti i pezzi 
mancanti per ricostruire il puzzle, 
invitando i possessori a consegnarli. 
Dice in proposito Battista Meli: 
«Ogni anno, quando tornavamo a 
Mont'e Prama per continuare lo 
spietramento del terreno, ci 
accorgevamo che quanto avevamo 
ammucchiato in precedenza non 
c'era più, sparito». 
Come mai? «Non lo so. 
Forse lo portava via qualcuno che 
ne aveva intuito il valore. 
Ma è più probabile che molto di quel 

materiale sia stato utilizzato in edilizia, per le fondamenta di abitazioni. Del resto 
tantissime case di Cabras sono costruite sulle pietre prelevate nel Sinis». 
Ipotesi tutt'altro che vaga, che cancellerebbe definitivamente ogni speranza dei 
restauratori sassaresi di recuperare le parti mancanti. 
Meli e il suo socio continuano a lavorare e di tanto in tanto tornano alla luce nuovi pezzi di 
arenaria, puntualmente accantonati. «Una mattina - racconta Sisinnio Poddi, che coltivava 
un terreno attiguo a quello di Meli - passavamo da quelle parti con il proprietario Giovanni 
Corrias». 



E lo sguardo dell'uomo cadde istintivamente su un cumulo di terra e pietre, dal quale 
traspariva una testa biancastra, in roccia calcarea. 
Corrias, scomparso ormai da molti anni, esclamò sorpreso: «Guarda, quella è una statua». 
Ma nessuno dei presenti pensava di trovarsi davanti a una scoperta archeologica 
straordinaria, che potrebbe riportare indietro le frecce di un ipotetico orologio fino al 
decimo secolo avanti Cristo. 
«Caso volle - racconta Poddi - che Corrias fosse figlioccio di Pepetto Pau, esperto 
archeologico oristanese. 
Lo chiamò e lui ci mise un attimo a capire l'importanza del ritrovamento, informandone 
subito le autorità cagliaritane». 
Requisita l'area, a Mont'e Prama iniziarono mesi di scavi che portarono alla luce non 
soltanto i resti di circa trenta guerrieri nuragici ma anche una serie di tombe di grande 
rilievo archeologico. 
«Da allora - racconta Sisinnio Poddi - ho incontrato giornalisti delle più importanti testate, 
unici a interessarsi di noi». Silenzio invece dalle autorità. «Per loro restiamo degli illustri 
sconosciuti: non un ringraziamento, una targa e tanto meno un compenso».
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